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WASHINGTON La fantasia di George
Bush vola alto. Ieri il presidente ha
paragonato l’invasione dell’Iraq al
ponte aereo di Berlino. «Ancora una
volta – ha detto – la forza e la volontà
dei popoli liberi sono messe alla pro-
va: supereremo la prova». Il tono
«storico» del discorso rispecchia la
gravità del momento. Bush doveva
giustificarsi per aver continuato a rac-
cogliere milioni di dollari per la cam-
pagna elettorale dopo le ultime tragi-
che notizie da Baghdad, senza una
parola di solida-
rietà per le fami-
glie dei caduti.
Non poteva con-
tinuare a tacere,
e si è rifugiato ne-
gli ideali astratti
per sfuggire alle
difficoltà concre-
te. Ha proclama-
to una «rivolu-
zione democrati-
ca globale» che
in Medio Orien-
te sarebbe cominciata con la caduta
di Saddam Hussein. «La liberazione
dell’Iraq – ha detto – manderà segna-
li da Damasco a Teheran: ci può esse-
re libertà nel futuro di ogni nazio-
ne».

Interpretato alla lettera, il discor-
so sembrerebbe l’annuncio di altre
guerre. «In Medio Oriente – ha soste-
nuto Bush – sarebbe imprudente ac-
cettare lo status quo. Per 60 anni il
mondo libero ha tollerato troppe dit-
tature in nome della stabilità». Alcu-
ne frasi del presidente suonano co-
me avvertimenti diretti. Il regime in
Iran «deve cedere alle richieste di de-
mocrazia del suo popolo o perdere
l’ultima parvenza di legittimità». I di-
rigenti palestinesi «sono il maggiore
ostacolo sul percorso di pace».

In pratica, è evidente che gli Stati
Uniti hanno troppi guai in Iraq per
lanciarsi in altre campagne militari.
Il discorso conferma soltanto il di-
simpegno di Bush dal processo di
pace fra israeliani e palestinesi e il
tentativo di scaricare la responsabili-
tà su una parte sola. Per giustificare
la rinuncia a una pace difficile ma
possibile, il presidente americano
proclama traguardi elevati ma irrag-
giungibili. La sua lista nera si allun-
ga. Questa volta oltre a Iran e Corea
del Nord, i due regimi superstiti del-
l’asse del male, ha citato Cuba, Bir-
mania e Zimbabwe. «Saremo al fian-
co di questi popoli oppressi – ha
esclamato – fino all’ora della libera-
zione». Tutto questo mentre su di lui
piovono critiche perché non affronta
i problemi che angosciano il popolo
americano.

Nella notte tra sabato e domeni-
ca, quando i guerriglieri hanno abbat-
tuto un elicottero e ucciso 16 soldati
in Iraq, il presidente trascorreva una

delle frequenti «vacanze di lavoro»
nel ranch in Texas. I suoi collabora-
tori non hanno sentito il bisogno di
svegliarlo, e per tutta la giornata egli
non ha sentito il bisogno di dire qual-
che parola sulla tragedia. Ha soltan-
to fatto confermare da un portavoce
la «volontà incrollabile» di continua-
re l’occupazione.

Lunedì è andato in Alabama a
cercare finanziamenti per le elezioni,
e il pool di giornalisti che lo accom-
pagnava ha descritto l’arrivo così: «Il
presidente è sceso dall’elicottero e
come al solito ha fatto il saluto mili-
tare. Sembrava raggiante. Un croni-

sta locale ha gri-
dato una doman-
da: ‘Per quanto
tempo le truppe
americane reste-
ranno in Iraq?’.
Il presidente lo
ha guardato stor-
to».

«Alcuni so-
stengono – ha
commentato il
New York Times
– che Bush avreb-

be potuto emulare la coraggiosa au-
torità di Rudy Giuliani dopo l’11 set-
tembre, o di suo padre nella prima
guerra nel Golfo, o semplicemente
partecipare a qualcuno dei funerali
dei 379 americani caduti in Iraq. An-
che un solo funerale. Per esempio
quello di Darryl Dent, il soldato di
21 anni ucciso mentre distribuiva la
posta alle truppe. Il funerale si è te-
nuto in una chiesa battista a meno
di cinque chilometri dalla Casa Bian-
ca… Forse Bush potrebbe organizza-
re la sua agenda in modo da conti-
nuare la ricerca di finanziamenti elet-
torali nelle città dove ci sono funera-
li di soldati, e trovare il tempo per le
due occasioni. Non sarebbe difficile,
ormai ci sono funerali in molte cit-
tà».

Nel 1983, Ronald Reagan si era
sentito in dovere di partecipare alle
esequie dei 241 marines uccisi da
una bomba in Libano. Bush padre
aveva reso omaggio alle salme dei
caduti nel Golfo, Bill Clinton a quel-
li dei marinai morti nello Yemen sul
cacciatorpediniere Cole. George Bu-
sh figlio ha ordinato alle sue truppe
di impedire che le televisioni ripren-
dano le bare coperte dalla bandiera a
stelle e strisce in arrivo ogni giorno
dall’Iraq. Firma i messaggi di condo-
glianze preparati dalla sua segreteria
ma preferisce fare discorsi alati sugli
ideali con cui giustifica la guerra e
nascondere le immagini delle sue
conseguenze sanguinose. «Il presi-
dente – sostiene il portavoce Dan
Bartlett – non vuole elevare il sacrifi-
cio di alcuni e sminuire quello di
altri». Per non far torto a nessuno,
tace su tutti i caduti, e si guarda bene
dal mettere piede in Iraq. Le immagi-
ni tragiche della guerra farebbero tor-
to alla sua campagna elettorale.

Dal New York Times
arrivano critiche:
«Alcuni sostengono che
avrebbe potuto semplicemente
partecipare alle cerimonie
per i militari uccisi»

Il capo della Casa
Bianca torna

a parlare di «rivoluzione
democratica globale» che

sarebbe cominciata in Medio
Oriente con la caduta del raìs

‘‘‘‘

La Casa Bianca ha fatto tutto il possibile,
fino all'ultimo minuto, per evitare un con-
flitto in Iraq. Lo ha sostenuto ieri a
Washington il portavoce del presidente Ge-
orge W. Bush, Scott McClellan, che ha
parlato nel corso di una conferenza stam-
pa. Abbiamo esplorato «tutte le opportuni-
tà legittime e credibili» per evitare il conflit-

to - ha affermato McClellan - ricordando
che l'ex presidente iracheno Saddam Hus-
sein «ha avuto ampio tempo a disposizio-
ne, circa 12 anni», per rispettare le richie-
ste delle Nazioni Unite di disarmare il pae-
se.

Su questo tema sono intervenuti ieri la
rete televisiva Abc ed il quotidiano New

York Times. Poco prima dell'inizio della
guerra, iniziata con i bombardamenti e
l’attacco di terra il il 20 marzo, un uomo di
affari di origine libanese avrebbe portato a
Washington un’offerta delle autorità ira-
chene a quelle statunitensi per evitare il
conflitto. Fonti del Pentagono hanno con-
fermato di avere ricevuto un messaggio
segreto dall'Iraq, ma hanno escluso che le
aperture di Saddam, pronto a fare conces-
sioni agli Usa, avrebbero potuto evitare la
guerra.

Secondo il Pentagono, il rais di Ba-
ghdad aveva avuto numerose possibilità di
sfruttare «fonti altamente credibili» per evi-
tare la guerra, e non c'era assolutamente

bisogno di sfruttare canali alternativi, po-
co credibili ed affidabili.

L'uomo di affari, Imad Hage, sostiene
di avere incontrato, tra l'altro, Richard Per-
le, consigliere del Pentagono molto in-
fluente e considerato vicino al vicesegreta-
rio alla Difesa Paul Wolfowitz. Perle ha
confermato questa circostanza smentendo
indirettamente le affermazioni del Penta-
gono. Tra le offerte irachene - secondo le
fonti giornalistiche - c'era quella di autoriz-
zare gli Usa a verificare l'eventuale esisten-
za di armi di distruzione di massa, canali
preferenziali per la fornitura di petrolio, la
consegna di un terrorista di al Qaida che
aveva trovato rifugio in Iraq.

Wesley Clark, l’ex comandante in capo delle forze
della Nato in Europa che guidò la Guerra del Koso-
vo, ha un piano da presidente degli Stati Uniti per
«vincere la pace» in Iraq e ritirare le truppe dal
Paese.

Clark, che è attualmente in lizza per la nomina-
tion democratica alle presidenziali del prossimo
anno, ha anticipato alla stampa americana i quat-
tro punti della sua strategia, che ha intende a illu-
strare nel corso di un’assemblea che si svolgerà nei

prossimi giorni all’Università di Stato della Sud
Carolina.

L’ex generale, che ricava il suo piano dalla sua
esperienza militare professionale, passa così, dalla
fase delle critiche al presidente George Bush a una
fase propositiva, delineando quella che lui stesso
definisce «una strategia di successo».

Clark, come presidente, trasformerebbe l’attua-
le occupazione militare americana dell’Iraq in
un’operazione della Nato, guidata dalle forze ame-
ricane, e affiderebbe a un civile di un Paese alleato
la gestione della ricostruzione del paese mediorien-
tale. Militarmente,

Clark sigillerebbe le frontiere irachene, filtran-
do così l’ingresso di terroristi stranieri, e ricostitui-
rebbe l'apparato militare iracheno, affidando così a
personale locale il compuito di garantire la sicurez-
za a Baghdad e dintroni.

Kofi Annan:
nel prossimo futuro
non ci faremo
carico
della forza
di pace

Nel 2004 inizierà
l’avvicendamento
delle truppe
americane
Pronti a partire
i riservisti

Il padre
del presidente
rese omaggio
alle vittime
della prima guerra
del Golfo

Le truppe Usa hanno
ricevuto l’ordine
di impedire che le tv
riprendano le bare
coperte con
la bandiera

Iraq, Bush diserta i funerali dei caduti
Il presidente in difficoltà parla all’America: vi prometto che supereremo la prova
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‘‘‘‘ «Contatti segreti tra gli iracheni e Perle
per tentare di fermare l’attacco a Baghdad»

L’ex generale Clark
invoca la Nato

Agguati anti-Usa, morti altri due soldati
Il Pentagono prepara il ritorno dei marines nella capitale irachena. Parte anche l’ultimo funzionario Onu

la tv Abc

il candidato democratico

Toni Fontana

Kofi Annan si consola col fatto
che «4mila funzionari iracheni»
continuano a lavorare, ma, pro-
prio ieri, il ventesimo e ultimo rap-
presentante delle Nazioni Unite
ha lasciato Baghdad ed il Canal
Hotel è così deserto. La bandiera
dell’Onu è stata, nei fatti, ammai-
nata. Non solo: da Santiago del
Cile, tappa di un tour in America
Centrale, Annan ha sepolto per
un bel po’di tempo le speranze di
coloro che si augurano che sia pro-
prio l’Onu a farsi carico delle sorti
dell’Iraq. Il segretario generale ha
infatti spiegato che l’Onu non in-
tende «per il prossimo futuro» far-
si carico della forza multinaziona-
le schierata in Iraq e prevista dalla
risoluzione 1511.

Con l’Onu momentaneamen-
te e non si sa per quanto tempo
fuori gioco, gli americani manten-
gono il controllo del territorio ed
anzi si preparano per restarvi a
lungo. Il capo del Pentagono Do-
nald Rumsfeld ha annunciato ieri
che con il nuovo anno inizierà l’av-
vicendamento dei 132mila solda-

ti, in massima parte della fanteria,
schierati in Iraq. Al loro posto,
con un gigantesco ponte aereo, ar-
riveranno 128mila militari. Le mis-
sioni più impegnative saranno affi-
date ai marines che hanno parteci-
pato all’attacco di terra e poi sono
tornati in patria. Ma, come da tem-
po era stato annunciato, si prepa-
rano a partire anche 43mila tra
riservisti ed soldati della Guardia
Nazionale. Il vice-capo di stato
maggiore dell’esercito che, curiosa-
mente, si chiama generale Pace,
ha specificato ieri che la mobilita-
zione dei riservisti è già iniziata e
le partenze inizieranno ai primi di
gennaio.

Non è chiaro se l’annunciata
tabella di marcia per la riduzione
delle forze americane in Iraq verrà
rispettata. Rumsfeld e i generali
hanno ripetuto anche ieri che en-
tro il mese di maggio del prossimo
anno gli effettivi in Iraq scenderan-
no dagli attuali 132mila a 100mi-

la. In tal caso 28mila soldati, tra
quelli che si preparano a partire,
sarebbero di troppo, almeno dalla
metà del 2004. Gli annunci di An-
nan e Rumsfeld, avvenuti a poche
ore di distanza uno dall’altro, chia-
riscono dunque che, almeno per i
prossimi mesi, gli attuali equilibri

non saranno modificati e la forza
multinazionale, prevista dalla riso-
luzione 1511, sarà grossomodo
composta dalle truppe di occupa-
zione, forse con qualche aggiunta.
Intanto i segnali che indicano una
crescente destabilizzazione del-
l’Iraq si moltiplicano. I gruppi ar-

mati pro-Saddam stanno allargan-
do il numero degli obiettivi degli
attacchi. Ieri, ad una quarantina
di chilometri a nord della città san-
ta di Karbala, una pattuglia com-
posta da 15 militari polacchi che
viaggiavano su quattro mezzi è ca-
duta in un agguato. Un ufficiale,
colpito al collo da un proiettile, è
morto. La Polonia schiera nelle re-
gioni centro-meridionali dell’Iraq
2500 soldati e coordina ben 9000
militari, tra i quali i 3000 italiani
impegnati a Nassiyria sotto il co-
mando britannico.

L’ormai lunghissima lista di ca-
duti americani si è allungata ieri
con altri due nomi. Un militare

dell’ottantaduesima divisione
aviotrasportata è stato ucciso in
un agguato avvenuto non lontano
dalla capitale, mentre un altro sol-
dato Usa è stato dilaniato da una
mina nei pressi del confine con la
Siria. Il comando Usa, in questo
caso, ha avanzato la tesi che l’ordi-
gno sia stato collocato prima della
guerra per sbarrare la frontiera
con Damasco. Sale così a 139 il
numero dei caduti americani in
Iraq.

Altri segnali delle crescenti dif-
ficoltà per l'amministrazione Usa
arrivano da Najaf, l’altra città san-
ta per l’Islam sciita. Il governatore
Haidar Matar al Mayyli si è dimes-
so in polemica con Bremer. Najaf
è stata teatro di sanguinosi scontri
tra le fazioni sciite, mentre le mili-
zie pro-Saddam stanno intensifi-
cando gli attacchi e, nei giorni
scorsi, hanno assassinato un giudi-
ce che indagava sui misfatti del
passato regime. Il governatore ha
proclamato uno sciopero generale
per protestare per l’assenza di sicu-
rezza e ieri si è dimesso per far
intendere agli americani che l’alle-
anza con il proconsole Bremer si
sta sgretolando.

Elmetti sopra i fucili per ricordare i commilitoni americani morti in Iraq
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